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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Firmata convenzione tra Bassanini e l’Abi
FRANCO BRIZZO

I lministrodellaFunzionepubblica,FrancoBassaninieunadelegazionedell’Abi
guidatadalpresidente,MaurizioSella,hannosiglatooggiunaconvenzione(Di-
partimentoperlaFunzionepubblica-Abi)perlaformazioneinmaterieeconomi-

co-finanziarie dei funzionari degli enti locali. Ne dà notizia una nota del Diparti-
mento spiegandoche l’accordo è rivolto ai funzionari impiegatinell’ambitodelpat-
to territorialediViboValentiamachesi trattadiun«progettopilota che, secondo le
intenzionidelministroBassanini,potràessereestesoadaltreamministrazioniloca-
li».

LA BORSA
MIB-R 30.984 +0,19

MIBTEL 31.910 +0,11

MIB30 46.953 +0,15

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,953
+0,005 0,948

LIRA STERLINA 0,631
+0,004 0,627

FRANCO SVIZZERO 1,553
+0,001 1,552

YEN GIAPPONESE 101,730
+0,950 100,780

CORONA DANESE 7,462
-0,001 7,463

CORONA SVEDESE 8,408
+0,024 8,383

DRACMA GRECA 336,700
-0,100 336,800

CORONA NORVEGESE 8,187
+0,007 8,180

CORONA CECA 35,730
+0,026 35,704

TALLERO SLOVENO 208,734
+1,050 207,684

FIORINO UNGHERESE 260,070
+0,220 259,850

ZLOTY POLACCO 4,092
+0,003 4,089

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,574
0,000 0,574

DOLLARO CANADESE 1,417
+0,012 1,405

DOLL. NEOZELANDESE 2,058
+0,015 2,043

DOLLARO AUSTRALIANO 1,605
+0,018 1,587

RAND SUDAFRICANO 6,450
+0,003 6,446

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Dal Senato 2.700 miliardi di sgravi
Approvato ieri il collegato fiscale. Restituita la tassa sul medico
NEDO CANETTI

ROMA Disco verde al Senato al col-
legato fiscale alla finanziaria. Il prov-
vedimento, che va ora all’esame del-
la Camera, è stato approvato con il
voto del centrosinistra (il sì dei ds è
stato annunciato da Fausto Vigeva-
ni). Contro, Polo, Lega e Rc. Il testo,
che ha subito in commissione pro-
fonde trasformazioni, passando da
31 a 81 articoli, comprende il cosi-
detto «pacchetto Visco», con sgravi
complessivi pari a 2.700 miliardi.
Queste le norme principali.

Tassa medico di famiglia . Ver-
ranno restituite 68 mila lire delle 85
mila pagate nel 1993. Le restanti
17.000 furono già detratte dalla di-
chiarazione dei redditi.

Colf, baby sitter . I contributi ver-
sati per questo personale e per quello
di assistenza agli anziani saranno de-
ducibili dal reddito sino a tre milio-
ni.

Assistenza sanitaria . Le spese in-
fermiertistiche, di fisioterapia e assi-
stenza paramedica sono ammesse al-
la detrazione Irpef del 19%.

Parasubordinati . I redditi dei col-
laboratori vengono assimilati a quelli
del lavoro dipendente. Potranno così
godere della detrzione per il lavoro
dipendnete (da 1.680.000 per i reddi-
ti sino a 9,1 milioni a 100.000 per
quelli oltre i 100 milioni). Rientrano
nella categoria i lavoratori del settore
pulizia e i pony espress.

Riassetto società Per favorirli vie-
ne introdotta un’imposta sostitutiva
con aliquota ridotta per le operazioni
di rivalutazione del patrimonio, per
fusioni e scissioni. Per la rivalutazio-
ne dei beni patrimoniali è prevista
un’imposta del 19% sui beni ammor-
tizzati e del 15% su quelli non am-
mortizzati. Per fusioni e scissioni pre-
vista un’imposta sostitutiva sulle
plusvalenze del 19% anziché del
27%.

Banche . Viene alevato dal 5 al 6%
il limite annuo di deducibilità fiscale
delle svalutazioni e degli accantona-

menti.
Portatori di handicap . L’Iva vie-

ne ridotta al 4% sulle apparecchiatu-
re utilizzate per superare le barriere
architettoniche (carrozzelle, elevato-
ri idraulici, dotazioni per i pulmini
per i non deambulanti).

Società sportive . Un consistente
«pacchetto» di sgravi per le società
dilettantistiche. Passa da 1 a 2 milio-
ni la deducibilità per le donazioni
fatte nei confronti di associazioni
sportive; passa da sei a 10 milioni la
somma dei compensi per tecnici, ar-
bitri ecc. non influenti a fini Irpef.

Sponsorizzazioni culturali Finora
le agevolazioni
(parziale deduci-
bilità) veniva
concessa solo
per iniziative
pubbliche; ora
anche per quelle
private.

Il provvedi-
mento contiene
numerose altre
agevolazioni. Per
chi sicura con
medicine omeo-
patiche (Iva dal
20 al 10%; per le
auto d’epoca;
per le moto.

«Con il colle-
gato fiscale ap-
provato oggi -ha
commentato il
presidente della
commissione Fi-
nanze, Luciano
Guerzoni, ds- ac-
canto alla messa
in campo di mi-
sure di rigore e
di contrasto al-
l’evasione, ven-
gono posti a di-
sposizione delle famiglie e delle im-
prese e di un’altra pluralità di sogget-
ti sociali, come i portatori di handi-
cap, le Onlus, le società sportive, gli
autotrasportatori, oltre 5 mila miliar-
di (sgravi fiscali, esenzioni, detrazio-

ni e deduzioni, restituzione di prelie-
vi straordinari, come la tassa sulla sa-
lute)». «Si tratta -aggiunge il relatore,
Massimo Bonavita- di una significati-
va riduzione di tasse e di una cospi-
cua iniezione di risorse».

MINISTERO DEL LAVORO

Pensioni, la spesa previdenziale sta rallentando
Salvi: «Aumenteremo gli assegni più bassi»
RAUL WITTENBERG

ROMA È finalmente pubblico il
Rapporto del Nucleo di valutazio-
ne della spesa previdenziale, pre-

sentato ieri dal ministro del Lavo-
ro Cesare Salvi e dal prof. Gianni
Geroldi che del Nucleo è uno dei
12 componenti. Il rapporto con-
ferma quanto era emerso in occa-
sione del varo, da parte del gover-

no, del Docu-
mento di Pro-
grammazione
economica
(Dpef). E cioè
che la spesa
previdenziale,
pur in crescita,
diminuisce ri-
spetto al Pil. E
ciò consente al
ministro Salvi
di ribadire che
non c’è alcun
motivo per an-
ticipare la veri-
fica del sistema
prevista dalla
legge di rifor-
ma per l’anno
prossimo. Veri-
fica che, alla lu-
ce di questi da-
ti, per Salvi sarà
certamente
«serena».

Geroldi ha
spiegato che
per misurare la
febbre della
previdenza oc-
corre rapporta-

re la spesa con il Pil in termini no-
minali, perché l’indice dei prezzi
influiscediversamenteneiduepa-
rametri: la produzione risente in-
teramente dei prezzi, le pensioni
contengono meccanismi calmie-

ratori. È dunque risultato che la
previsionedispesaannuanelqua-
driennio 2001-2004 aumenta del
3,9%, contro il +4,7% del Pil. La
«significativa» differenza (0,8%)
dimostra il rallentamento della
spesaprevidenziale.

Ma ci sono segnali di novità im-
portanti che ilNucleo sta studian-
do per nuovi scenari previsionali
in vista della verifica dell’anno
prossimo. Uno è quello dell’occu-
pazione,cheneglianniscorsièau-
mentata nonostante la crescita
economica fosse inferiore al fati-
dico 3%. L’altro scenario è quello
demografico. I flussi annui di im-
migrazioneregolaresonosuperio-
ri a quelli previsti dalle stime della
Ragioneria sui quali si sono co-
struite finora le proiezioni sulla
spesa: 80.000 invece di 50.000.
Geroldi raccomanda prudenza e
attenzione in fatto di previsioni:
fra tassi di crescita economica e di
occupazione, potremmo trovarci
con la sorpresa di una«gobba»de-
mografica ridotta ad una lieve
protuberanza.

La spesa previdenziale si ferma
dunqueattornoal14%delPil,che
il Fondo monetario considera
troppoelevato.Salviricordachela
spesa sociale italianaèsotto lame-
dia europea. Eche la spesapensio-
nistica comprende prestazioni,
spesso assistenziali, che in altri
paesi sono sotto altre vocidelwel-
fare.

Insomma, l’andamento della
spesaèpositivo, lafinanzapubbli-
caèinbuonasalute,perilministro
è possibile«procedereconla legge
finanziariaall’aumentodellepen-

sioni più basse». Quali? Salvi non
lodice,aspettiamoleentratefisca-
li di giugno. Difficilmente saran-
no le 700.000 pensioni sociali
(530.000 lire al mese), che hanno
già avuto 100.000 lire nel ‘99 più
altre 18.000 mensili quest’anno.
Le minime(721.600 mensili)? C’è
chi propone di aumentarle di
200.000 lire, la Coldiretti chiede
di arrivare a 961.000 lire mensili.
Siccome si tratta di una platea di
6,7 milioni di persone, ogni
100.000 lire al mese di aumento
assorbono una spesa annua di
quasi 8.800 miliardi. I sindacati
deipensionati insistonosuunfor-
te aumento, da 80.000 a 200.000
lire al mese, delle maggiorazioni
sociali ai6-7.000pensionatialmi-
nimo senza altri redditi. La spesa
sarebbedi11miliardiannui.

Comunque nel ‘99 la spesa pre-
videnziale è stata di 301.863 mi-
liardi, crescendo del 5,4% rispetto
al ‘98: ma il ‘98 hagoduto degli ef-
fetti una tantum della mensilizza-
zionedelpagamentodellepensio-
ni, mentre nel ‘99 è aumentato il
numero delle pensioni
(+133.000) e del valore medio dei
trattamenti (+4,3%). Le principali
categorie di assicurati registrano
tutte risultati peggiori del ‘98. Il
saldo negativo più rilevante rima-
ne quello dei dipendenti pubblici
che, senza contare l’apporto ag-
giuntivo dello Stato, si avvicina ai
25.000miliardi,quasi5.300inpiù
rispetto al ‘98. Altri 13.584 miliar-
di di deficit sono causati dalle ge-
stioni dei lavoratori dipendenti
privati e 2.807 miliardi dal Fondo
coltivatoridiretti.

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON C’era una volta un
tempo in cui era un simbolo di inno-
vazione, idee, soldi, soldi a palate, un
energetico per trentenni diventati
milionari ancora prima di comprare
la prima cravatta, come continua a
ripetere il segretario al Tesoro La-
wrence Summers. Ecco la dot-com-
mania, là dove “dot” sta per punto.
Ora nella patria del business via In-
ternet, dotcom è diventato la Lettera
Scarlatta della nuova economia, un
suffisso che annuncia sventure a
Wall Street, crack finanziari, licenzia-
menti. L’ossessione di non riuscire a
salire sul treno delle società Internet
si è trasformata nella corsa a strap-
parsi di dosso i vestiti indossando l’a-
bito passato di moda. I direttori ese-
cutivi di molte società Internet han-
no cominciato a cancellare ogni rife-
rimento al World Wide Web dai no-
mi delle loro società. Spariscono la E
di electronic e com. Sparisce la I di
Internet. Motivo: riguadagnare il ri-
spetto della Borsa ancora ieri sotto
pressione per il pessimismo sui pro-
fitti nel settore dello high-tech.

Da quando si è scoperto che delle
circa mille società americane specia-
lizzate nel business-to-business (for-

nitori di servizi o tecnologia via In-
ternet) meno di duecento riescono a
guadagnare, a Wall Street quando si
sente parlare di società Internet ci si
volta dall’altra parte. Nell’ultimo nu-
mero dell’Economist un editoriale
aveva questo titolo: dal dot.com al
dot.bomb.

Ha spiegato Neil Cohen, della so-
cietà di consulenza Campsix di San
Francisco, che «ora si devono co-
struire delle imprese che utilizzino la
Grande Rete, non siti Internet. Dot-
com è solo l’indirizzo e non c’è biso-
gno di ripeterlo tutte le volte». Il ten-
tativo è chiaro: concentrare clienti e
investitori sulla qualità dei servizi e
dei prodotti offerti e non più sulla
ricchezza promessa online. E allonta-
nare il sospetto che dietro il dot-com
ci siano soltanto uno o al massimo
due factotum della Grande Rete in
cerca di soldi per progetti Internet
senza alcun futuro.

La società di servizi di informazio-
ne e commercio elettronico Infospa-

ce è stata tra le prime a rimuovere il
famigerato dot-com: essendosi getta-
ta sulle apparecchiature senza cavi,
lo spazio WWW cominciava ad an-
darle stretto. Ad Auction.com di San
Francisco si chiama adesso One Me-
dia Place. Ha cambiato nome anche
il sito videogame Gameplay. Epylon,
specializzata nell’educazione online
è nata senza suffisso. La spruzzata di
polvere fatata su qualsiasi proposta
di business via Internet si è rivelata
un boomerang e così le protagoniste
della New Economy tornano ai sacri
principi del marketing. Dimmi che
cosa vendi e quanto vendi, non co-
me.

Qualche giorno fa nel più grande
auditorium di San Francisco il co-
fondatore di Netscape Marc Andrees-
sen ha raccolto alcune centinaia di
manager dot-com per spiegare come
pilotare le loro società nella burrasca,
in mezzo a una drammatica crisi di
liquidità. È il momento dei buoni
consigli: primo, ammettere che la

vostra società è sopravvalutata e un
dimagrimento è necessario; secondo,
non piangere sul latte versato e ren-
dersi conto che la festa è finita; terzo,
modificare l’orizzonte cercando di
capire la dinamica del mercato inve-
ce di limitarsi a coltivare il proprio
orto. Come dire, l’ABC. I guru che
hanno spinto a mille il motore ora
insegnano a frenarlo e non si sa bene
perché, ma bisognerà fidarsi.

La crisi lambisce, tormenta e attra-
versa grossi calibri della New Econo-
my. Ci è finita in mezzo come un tre-
no anche Amazon.com di Jeff Bezos
che nel giro di un anno rischia di es-
sere divorata dai debiti e da un male
molto comune nel mondo Internet:
l’impossibilità cronica di ottenere
profitti in tutte le aree del business.
Dal 23 giugno, giorno in cui la Le-
hman Brothers ha pubblicato un rap-
porto molto allarmato sulle prospet-
tive di Amazon, il titolo ha perso un
quinto del suo valore trascinando al
ribasso l’intero settore. Jeff Bezos, ba-

rone rampante della New Economy,
ha accumulato perdite per 1,2 miliar-
di di dollari e ora è nudo.

Forte dei suoi venti milioni di
clienti, della capacità di penetrazione
di un mercato che va dagli Usa alla
Germania attraverso una serie di co-
stose acquisizioni e alleanze, Ama-
zon è via via diventata il supermerca-
to online per antonomasia. Ora si di-
fende promettendo una ripresa delle
entrate entro la fine dell’anno e con-
fermando di avere 1 miliardo di dol-
lari in cassa. Le cause dei guai sono le
stesse dei supermercati alimentari
on-the-road: magazzini troppo pieni,
margini esigui, costi di marketing
enormi. E anche un errore di tattica
finanziaria: aver emesso obbligazioni
convertibili in azioni al posto delle
normali azioni per rastrellare denaro
presso gli investitori.

Ora i titoli vengono scambiati a un
valore inferiore al loro prezzo origi-
nario e cominciano a essere conside-
rati spazzatura.

Usa, le nuove società perdono il «.com»
Internet non costituisce più un segno di successo negli affari


